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A “SPASSO”
PER SAN FELICE

IL MONUMENTO AI
CADUTI DELLA PRIMA
GUERRA MONDIALE

Progettato dall’architet-
to sanfeliciano Aldo
Roncaglia e costruito a
partire dal 1922 (inau-
gurato nel 1926), il Mo-
numento ai Caduti occu-
pa lo spazio che chiude
visivamente la piazza
delimitata sugli altri lati
dalla Rocca e dal palazzo
del Municipio. Realizza-
to in cemento armato si
compone di una stanza
sotterranea adibita a
cripta e di un porticato
semicircolare sopraele-
vato sostenuto da co-
lonne di ordine ionico, a
cui si accede per mezzo
di una doppia gradinata
frontale, in cui trovano
posto le tre lapidi mar-
moree con incisi i nomi
dei caduti in guerra. Di
aspetto classico, utilizza
elementi del repertorio
architettonico e decora-
tivo romano, quali i fe-
stoni, le corone e le
aquile imperiali.

IL MONUMENTO
ALL’AMMIRAGLIO

BERGAMINI
Il monumento è opera
dell’architetto Ferdinan-

do Forlai e fu inaugurato
nel 1986 nel giardino a
fianco del Monumento
ai Caduti. Nel 2005 fu
spostato nel parco pub-
blico su Viale Campi, poi
intitolato ai Marinai d’I-
talia. È composto da
due semicerchi in ce-
mento che racchiudono
un’ancora appoggiata
ad una balaustra che si-
mula il parapetto di una
nave. Davanti ad essa è
posta una lapide che
commemora l’ammira-
glio sanfeliciano Carlo
Bergamini (1888-1943)
comandante della Co-
razzata Roma affondata
il 9 settembre del 1943.

IL PERCORSO
DELLA STORIA

San Felice sul Panaro ha
legato indissolubilmente
la sua storia a quella di
una importante famiglia
nobiliare, gli Estensi, che
hanno lasciato tracce vi-
sibili del loro dominio su
questi luoghi negli edifi-
ci del centro storico, pri-
ma con la costruzione
della possente Rocca
che con la imponente
mole del mastio domina
l’abitato, poi con una
elegante villa suburbana
ottocentesca voluta dal
penultimo duca della ca-

sata Francesco IV d’Este.
LA ROCCA ESTENSE

I l  primo documento
scritto relativo all’origi-
ne dell’abitato risale al-
l’anno 927 e parla del
“Castellum Sancti Feli-
cis” da intendersi nel-
l’accezione di villaggio
fortificato e non ancora
per la presenza di un
fortilizio vero e proprio.
Nel corso del ‘300 il ter-
ritorio di San Felice pas-
sò sotto il controllo de-
gli Estensi di Ferrara che
promossero la costru-
zione di una prima Roc-
ca. Inizialmente questa
Rocca era composta so-
lo dalla torre più alta
chiamata mastio e da un
muro perimetrale mer-
lato in cui si aprivano
due porte. Tutto il com-
plesso era racchiuso a
sua volta da un fossato
con acqua. La Rocca
subì una seconda tra-
sformazione agli inizi del
‘400 ad opera di Bartoli-
no da Novara, un archi-
tetto militare che si in-
caricò di modificarne la
struttura secondo le in-
novazioni militari del
tempo. Il fortilizio venne
arricchito con le altre
torri ora presenti e con
un nuovo camminamen-
to di ronda dandole l’a-

spetto che ancora oggi
conserva. Le stanze più
interessanti dal punto di
vista storico si trovano
all’interno del mastio: a
piano terra è la prigione
dove sull’intonaco delle
pareti restano molti
graffiti realizzati dai pri-
gionieri. Salendo al pia-
no superiore si entra
nella stanza chiamata di
Papa Giulio II. La tradi-
zione racconta che il
pontefice vi soggiornò
nel gennaio dell’anno
1511, mentre si recava
ad assediare la città di
Mirandola. In questa
stanza si ammira l’anti-
co affresco raffigurante
Sant’Antonio da Padova
in adorazione del Bam-
bino e il bel camino in
stucco di fattura sette-
centesca. Nell’ultima
stanza in cima al mastio,
sulle pareti, si conserva-
vano affreschi araldici
quattrocenteschi raffi-
guranti l’aquila bianca
estense su fondo blu.
La Rocca ha subito nu-
merosi danni a seguito
del sisma del 2012. So-
no in corso i primi lavori
di consolidamento e re-
stauro dell’edificio.

www.appunti
sanfeliciani.it


